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TORNATA DEL 21 MARZO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Giuramento del deputato Fois — Omaggio — Relazione sul progetto di legge per una testimonianza di patria 
gratitudine ai combattenti morti per la causa italiana — Discussione del progetto di legge per sussidi alle famiglie biso-
gnose dei soldati — Appello nominale — Rinvio alla Commissione di detto progetto di legge — Annunzio dell'occupa-
zione di Pavia da parte delle regie truppe — Relazione sul progetto di legge d'unione di Mentone e Roccabruna — Lettura 
dei progetti di legge: del deputato Ceppi per un'anticipazione sul prestito volontario ed obbligatorio ; dei deputati Siotto, 
Decastro, Loru, Scano, Cannas, Ferracciu, Nino e Tuveriper Vabolizione delle compagnie barancellari in Sardegna; e dei 
deputati Biancheri, Barralis e Doria per l'abolizione delle bannalità — Interpellanza del deputato Broglio sopra un arti-
colo del giornale La Nazione risguardante l'amministrazione del Ministero dei lavori pubblici. 

La seduta è aperta all'una e mezzo colla lettura dei due 
processi verbali delle sedute del giorno 19, e di quello della 
prima seduta del 20, che sono subito approvati. 

hkicheeiIni, segretario, legge il seguente sunto di peti-
zioni: 

iOi 1. Giovanni Bosco, soldato sotto Napoleone, chiede di 
essere reintegrato nella pensione che godeva. 

1012. Angelo Bentivoglio, dicendo che lo Smascheratore 
cerca seminar disordini e discordie, chiede che si proceda 
contro di esso. 

1013. Giacomo Silone propone alcuni provvedimenti atti 
a completare i quadri della guardia nazionale. 

1014. Francesco Muzzolotti, onde somministrare cento e 
più milioni all'erario, propone che il Governo si valga dei 
crediti esistenti presso i comuni ed altri corpi morali, e degli 
ori, argenti e campane delle chiese. 

1015. Matteo Corna chiede essere reintegrato nella pen-
sione di ritiro di cui godeva sotto Napoleone. 

1016. Alcuni abitanti del quartiere San Teodoro in Genova 
chiedono che l'amministrazione di quella città sia sollecitata 
a far lastricare la strada dal palazzo del principe sino alla 
porta della Lanterna. 

1017. Giovanni Sabbione, considerando che l'indipen-
denza d'Italia sarà principalmente dovuta ai soldati che 
combatteranno nella santa guerra, propone che fra essi si 
dividano i beni dei comuni, dell'economato, del clero rego-
lare, ecc. 

1018. Giacomo Molinari, narrando aver ottenuto dal Go-
verno francese una pensione, domanda poterla incassare a 
San Remo. 

1019. Luigi Giorgione chiede che in nome dell'uguaglianza 
le sostanze si dividano fra tutti i cittadini. 

1020. Felice Magnani chiede che le ritenenze sugli stipendi 
agl'impiegati di finanze sia estesa a tutti gli altri, e che le 
pensioni di ritiro siano unicamente proporzionate agli anni 
di servizio, indipendentemente dal grado. 

1021. Luigi Pacchiaudi, già soldato francese, chiede di es-
sere reintegrato nella pensione che gli era corrisposta, 

1022. Giacomo Ansaldi chiede che il gabellotto che ha alla 
Manta sia commutato in quello di Cavour. 

1023. Giuseppe Calosso, soldato sotto Napoleone, domanda 
la reintegrazione della sua pensione. 

1024. Giovanni Tournon propone che si faccia un impre-
stito forzato degli ori ed argenti delle chiese, corpi morali e 
privati, proporzionato alla facoltà d'ognuno; e che si metta 
contemporaneamente in vendita per un uguale valore dei 
beni nazionali da pagarsi coi buoni ricevuti nella consegna 
degli ori ed argenti. 

ìhicikekjINi e.  ». Quest'ultima petizione, come pure 
quelle che portano i numeri 981, 1009, 1014, 1024, sono 
relative a cose di finanze; esse propongono mezzi più o meno 
acconci di sopperire alle attuali strettezze dell'erario. 

Io propongo pertanto che tali petizioni sieno dichiarate 
d'urgenza. 

(Sono dichiarate d'urgenza.) 
ciBi;iii<4. Tra le petizioni di cui si è ora dato il sunto, 

ve ne ha una che porta il numero 1018, di alcuni abitanti di 
San Teodoro di Genova, che domandano si faccia instanza 
presso l'amministrazione comunale di quella città, perchè sia 
selciata la strada che da porta San Tommaso conduce alla 
Lanterna. 

10 bramerei che la Camera decretasse d'urgenza questa 
petizione, non solamente per l'interesse privato degli abitanti 
di quel quartiere, ma per l'interesse pubblico. E da notare 
che il porto di Genova si riempie con grandissima facilità, e 
a ciò molto contribuisce questa strada non selciata, stante 
che tutte le materie che provengono da questa strada sono 
gettate nel porto, e la quantità che se ne produce ogni anno 
è grandissima. Queste materie s'induriscono poi a tal punto 
che le macchine le quali s'adoperano per purgare il porto 
lavorano poscia a grande stento. 

Per questi motivi principalmente pregherei la Camera a 
voler decretare d'urgenza questa petizione. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
COEKJL. Fra le petizioni di cui si diede il sunto ve ne ha 

una di un certo Silone, la quale avrebbe tratto all'organiz-
zazione della milizia nazionale. 

11 Ministero ha istituito una speciale Commissione per for-
mare un'idea di legge che coordini tutte le materie le quali 
si riferiscono a questo importantissimo soggetto. 
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Ora trattandosi dell'organizzazione della guardia nazionale, 
e potendo le idee del petizionario somministrare lumi alla 
Commissione medesima, io pregherei la Camera di voler di-
chiarare d'urgenza questa petizione, onde, fattane la rela-
zione, venisse poi, ove d'uopo, trasmessa alla Commissione 
medesima. Il soggetto è per sè abbastanza importante perchè 
io debba insistere sulla ragionevolezza della mia proposta. 

(È dichiarala d'urgenza.) 
BÌRGIANI . Nella tornata del 28 febbraio, colla peti-

zione n° 800, certo Beuf Enrico, capo-guardia forestale.il cui 
nome fu letto male in quella tornata, e riferito egualmente 
nella gazzetta ufficiale che lo disse Bens Enrico, domanda 
che gli agenti forestali siano mandati alla guerra come ber-
saglieri, o come guide dei corpi regolari; nessuno ignora che 
per la loro professione essi sono versati nell'esercizio delle 
armi, specialmente della pistola e carabina, ed avvezzi a gravi 
e giornaliere fatiche. Io credo dunque che la guerra potrebbe 
ricavarne non iscarso vantaggio ; per questo la petizione ge-
nerosa e patriottica, non meno che utile, di cui si tratta, do-
vrebbe essere presa in considerazione dalla Camera colla 
maggior sollecitudine, 'come ogni cosa che si riferisce alla 
guerra, ed io proporrei che si decretasse d'urgenza. 

(È adottata l'urgenza.) 

POIS presta giuramento. 

IBI PRESIDENTE. Il deputato Martinet domanda un con-
gedo di venti giorni per attendere ad urgenti affari. Se v'è 
nulla in contrario, gli sono concessi. 

sii PRESIDENTE. Il deputato Bertrand offre alla Camera 
(per la biblioteca) tre opuscoli da lui stampati prima d'ora. 
Io gliene fo, a nome della Camera, distinti ringraziamenti. 

Invito il signor deputato Oldoini a venire alla tribuna per 
la relazione di una legge. 

REE.AZIONE £VII PROGETTO DI IIEGGE PER UNA. 
TESTIMONIANZ A DI PATRI A GRATITUDIN E AI 
COMBATTENT I MORTI PER IÌA CAUSA ITAMANA . 

oiiDOiNi, relatore, presenta la relazione sul progetto di 
legge per una testimonianza di patria gratitudine ai combat-
tenti morti per la causa italiana. (Vedi Doc., pag. 112.) 

ILI PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita presto, acciò la Camera possa venire alla discussione 
della medesima. 

DISCUSSIONE SUIi PROGETTO DI IiEGGE PER SUS-
SIDI Alili E FAMIGLIE BISOGNOSE DEI SOIiDATI. 

ÌLI PRESIDENTE. L'ordine del giorno è la discussione 
sul progetto di legge per sussidi alle famiglie dei soldati ; 
leggerò il progetto come è stato proposto dalla Commis-
sione ; si ricorderanno che il progetto fu presentato dal de-
putato Daziani, e che passò alla Commissione, la quale lo 
ha emendato nel modo seguente. (Vedi Doc., pag. 66.) 

La discussione generale è aperta su questa legge; il depu-
tato Daziani ha la parola. 

DAZIANI . Allorché io proposi il progetto di legge pel 
soccorso delle famiglie dei soldati ammogliati, nella scorsa 
Legislatura, fui mosso da due potenti motivi : dalla filantropia 
e dalla politica. Sembravami che, mentre dalla patria sareb-
bero state soccorse quelle indigenti famiglie, questo provve-
dimento avrebbe rianimato i nostri soldati ammogliati che in 
allora in un numero molto maggiore trovavansi nel nostro 
esercito, e che dicevansi alquanto scorati pei sofferti disastri. 
Ora che nel fioritissimo nostro esercito disparve questo dub-
bio, e che i nostri soldati, sempre fidi all'appello dell'onore 
e della patria, corrono animosi alla nuova guerra, e lieti 
come se andassero ad una festa, sempre più di buon grado 
mi unisco colla Commissione per le basi da essa adottate per 
questo progetto di legge, basi che io stesso aveva di già in 
parte prevedute ed accennate nello sviluppo della mia pro-
posta, e che non innestai nel mio progetto nel solo dubbio 
che lo stato delle nostre finanze non lo permettesse. 

In tale guisa il sussidio alle bisognose famiglie si genera-
lizza viemaggiormente, estendendosi pur anche agli ascen-
denti oltre ai discendenti pei quali era stato da me determi-
nato, comechè per essi maggiore è l'affetto dei soldati am-
mogliati chiamati sotto le armi, perciò più doloroso il distacco 
e più immediato il danno che dalla loro assenza emerge alle 
loro famiglie, e perchè era molto più facile il conoscere il 
numero di quelle che avrebbero avuto diritto al soccorso. 

Fra le altre ragioni di già esposte che mi avevano indotto 
a proporre che fosse il sussidio dato solo alle famiglie biso-
gnose di quei soldati che per le riprese ostilità avranno oltre-
passato i confini stabiliti dall'armistizio, la Dio mercè ora 
rotto, si trovava quella che credo doversi considerare questo 
soccorso come un semplice sussidio straordinario, e non un 
assoluto obbligo del Governo, e perciò essere particolarmente 
degno del medesimo il soldato che per la patria avventura la 
sua vita; giacché altrimenti voi cadreste nell'obbligo di man-
tenere le famiglie bisognose dei soldati contingenti ogniqual-
volta li chiamerete sotto le armi ; locchè produrrebbe nel 
nostro sistema militare una grave perturbazione. Mi si osserva 
che non proviene da loro se tutti non si trovano in faccia al 
nemico, ma bensì per disposizioni provenienti dai superiori; 
è vero : ma finché essi non si trovano in quella categoria, i 
medesimi non hanno uguale diritto come gli altri ad un sus-
sidio, sia per le minori fatiche ch'essi sopportano, sia perchè 
non espongono la loro vita per la patria. Ciò che m'induce 
però ad adottare quanto stabilì la Commissione, è la difficoltà 
di distinguere quei corpi e quegli individui che nel movimento 
dell'armata da un giorno all'altro possono trovarsi in quelle 
divisioni che prendono parte attiva alla guerra. 

Ma l'avere di più generalizzato il sussidio, ha costretto la 
Commissione a diminuire maggiormente di quanto io propo-
neva la quota del medesimo, benché paresse di già a molti 
tenue; ma, signori, teniamo sempre ben fisso che questa 
sovvenzione è un semplice sussidio, e non già una somma da 
darsi pel totale mantenimento della famiglia, ed io conto 
troppo sull'amor patrio e sullo spirito benefico dei miei con-
cittadini, per dubitare che voglia venir meno in queste con-
tingenze straordinarie la carità privata verso i difensori del 
paese e sopperire così a quei più forti impegni che lo stato 
nostro finanziario non permette al Governo di assumersi. 

Nella Commissione fu esaminato se convenisse stabilire più 
categorie di soccorso corrispondenti ai diversi gradi di bi-
sogno; ma poiché era cosa difficilissima il definire quale fa-
miglia fosse più o meno bisognosa, per evitare qualunque in-
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volon tar io e r r o r e, e gl' in evit ab ili lam en ti che ne sarebbero 

con seguen za, per for m are una legge che avesse una cer ta 

base per t u t t i, fu con cluso dalla m edesim a, ed a m io par ere 

giu stam en te, che il soccorso si darebbe m aggiore o m in or e, 

giusta i l n um ero degli in d ividui che com pon gono le b isognose 

fam iglie dei solda t i, e che questo ben eficio si esten derebbe 

ad un tem po in deter m in a to, cioè finché d u ra la gu er r a. 

Si dom an derà qual è la som ma p resun t iva che dovrassi 

soppor tare da ll'era r io per sopper ire a questo sussid io su lle 

basi stab ilite dalla Com m ission e, basi giuste e filantropiche : 

resta d iffìcil e i l p r ecisar lo, giacché esse aum en tano di m olto 

i l n u m ero delle suddet te fam iglie, avvegn aché una gran de 

par te dei soldati sono an cora figli  di fam iglia, ed i loro ascen-

den ti si t r ovano di già ad un 'età non p iù capace ad un con-

t inuo lavor o, i l qua le sia ta le da p r ovved ere al loro sosten ta-

m en to ; però il n um ero di questi aven ti i l d ir it t o al sussid io 

d im in u irà di m olto dalla cond izione posta che nella fam iglia 

non si t r ovino a lt ri in d ividui capaci a p r ovved ere al sosten ta-

m en to di essa ; in olt re si può avere un p robab ile ca lcolo di 

questa spesa dal m ilione che di già si spese dal Governo a 

questo r igu ar d o, i l qua le supp lì p er m esi quat t ro ; è vero che 

i l sussid io dato fu m in ore in a lcune Provin cie a quan to ve r-

r ebbe oggi stab ilito, ma per a lt ra par te i l n u m ero di esse fa-

m igli e b isogn ose d ev'essere d im in u ito, sia pel r in vio che con-

t in uam en te si fa di m olti soldati t r ovan t isi n elle ca tegor ie 

design ate dal p r ovved im en to m in ister ia le del ìk n ovem bre 

anno scorso, sia n ell'avvicin arsi della stagione nella qua le si 

m olt ip licano i lavori di cam pagna ; indi non credo er r a re nel 

d ir e che questo sussid io su lle basi stab ilite dalla Com m issione 

non olt r epasserà la spesa di un m ilione per ogni qu ad r im e-

st r e. Confido che la Cam era vor rà app r ovare questo p roget to 

di legge nel qua le i l sussid io essendo p iù gen er a le, p iù gen e-

r a le sarà il buon effet to che p rodu r rà non solo n ell'an imo delle 

fam iglie soccorse, ma eziand io n egli stessi soldati che le veg-

gono efficacem en te p rese dalla pat r ia sot to la sua tu tela, e in 

tal m odo avranno sem pre un n uovo st im olo di coraggio i n o-

st ri p rodi nei qua li è r iposta la p iù cara par te delle n ost re 

speran ze. 

Sign or i, quando io sviluppai i l m io p r oget to di legge, sono 

pochi gior n i, feci i p iù fer vidi voti per i l r icom in ciam en to 

della san ta gu er ra ; ora in questo m om en to, m en t re noi ci 

occup iamo delle fam iglie dei n ost ri p rodi fr a te ll i, già tuona 

i l can n on e, for se essi già com bat tono il barbaro devasta tore 

st r an ier o. Dio ben ed ica le n ost re armi e sa lvi l' I ta li a dalla 

p iù barbara delle oppressioni ! Giusta è la nostra causa, san to 

è i l nost ro d ir it t o, e la vit tor ia non può m an care. 

i l i p r e s i d e n t e. Se a lcuno ch iede la parola su lla d iscus-

sione gen er a le . .. 

o k j D o i n i . Ho ch iesto la parola non per com bat tere la 

legge le di cui d isposizioni sono gen er a lm en te sen t ite come 

u t i l i , oppor tune e n ecessar ie, ma soltan to per far r im ar care 

alla Cam era che t r ovo una lacuna in quella legge, la qua le 

con tem p la, e giustam en te, le fam iglie dei soldati am m oglia t i, 

e non t iene un egual con to delle fam iglie dei m ar inai che si 

t r ovano n elle iden t iche con d izion i. 

Sign or i, noi abbiamo fat to m olte leggi, e giu stam en te, a 

van taggio dell'eser cito ; ma non sem pre eguali van taggi fu -

rono estesi a ll'a rm ata di m ar e. 

Citerò soltan to ch e, in vir t ù di una legge saggiam en te fa t ta, 

viene a ccor d a t o li con gedo a quei m ilita r i dell'eser cito che 

han no p iù di un figlio, e la di cui fam iglia si t r ova senza m ezzi 

di sussistenza e im poten te al lavoro. Men tre i m ar inai della 

regia squadra non solo non sono con tem plati in questa m i-

su r a, ma esiste in vece una decisione del Consiglio d 'am m ir a-
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glia to che stabilisce non ven ga accordato alcun con gedo p er 

qua lun que siasi m ot ivo fino a gu er ra fluita. 

10 stesso ho sollecita to in vano d iverse dom an de di con gedo 

di m ar in ai che sono im barcati da olt re quat t ro an n i, con fa-

m iglia n um erosissima e senza m ezzi di sussisten za. 

Di p iù la nost ra flotta si t r ova (e credo m olto u t ilm en te per 

avere im ped ito colla sua p resen za i l b locco di Ven ezia) da 

quasi un anno n elle acque dell'Ad r ia t ico, esposta alla for tuna 

di m are e alla mala vit a di un ' im barcazione p er m an en te, e 

mi sem bra at to di giust izia che il Par lam en to n el d ecr eta re 

sussidi giorn a lieri o m en sili a lle fam iglie d e 'sold a ti am m o-

glia ti che com bat tono la gu er ra di in d ipen den za, r ip eto, è 

at to di giust izia di esten dere egua li ben efizi a lle fam iglie dei 

m ar in ai im barcati su lla r egia squad ra, a lm eno di quelli in 

forza di leve st r aord in ar ie. 

Mi r iserbo qu indi di p resen tare un ar t icolo separato a qu e-

sto fine, da porsi dopo l'a r t icolo 8. 

Credo che la Cam era vor rà app r ezzare questo em en d a-

m en to a favore della r egia m ar in a, la qua le con cor re e co-

opera alla gu er ra dell' in d ipen den za, e che ven en do alla p r ova 

non r im ar r ebbe cer to in fer iore al va lor e, a lla b r avu ra d ell 'e-

ser cito. 

d a z i a m i. Credo che sia stato un solo er r ore di r edazion e, 

giacché nella Com m issione si stabilì che si dovessero com-

pren dere tan to i soldati di t er ra che i soldati di m are ; n el 

p roget to di legge non se ne fece parola ; ma è cer to che dalla 

Com m issione si era deciso che si dovessero com pr en dere e-

ziand io i soldati di m ar e, ed i m em bri della m edesima possono 

fa rne fed e, giacché in quel m om en to io mi t r ovava p r esen te 

a questa loro decision e. 

o i i n o i N i . Osservo che non essendovi n ella legge parola 

sui m ar in a i, credo di dover a suo tem po p r op or re qu es t 'ag-

giu n t a; cioè dopo le parole dei m ilitari  provinciali delle 

classi chiam ate straordinariam ente ecc., d icasi, com e pare 

delle classi dei m arinai che per effetto di leve straordinarie 

sulle regie squadre sono im barcati. Per ò, siccome vedo che 

si r ip eter ebbe due volte la parola straordinariam ente, così 

p ropor rei in vece di fa rne un separato ar t icolo. 

i l i p r e s i d e n t e. I l depu tato Oldoini p r esen terà poi a 

suo tem po l'em en d am en to. 

Ora passiamo alla d iscussione d ell 'a r t. 1, a cui sono stati 

p resen tati t re em en dam en t i. 

11 pr imo è del depu tato Quaglia, il qu a le sost itu isce a lle 

parole m ilitari  provinciali le parole ufficiali e sotV ufficiali. 

L'a lt ro è del depu tato Rocca, i l qua le sost itu isce a lle p a-

r o le m ilitari  provinciali le parole i m ilitari  tem porari e le 

riserve straordinariam ente chiam ate sotto le arm i. 

I l terzo em en dam en to è del depu tato Rosa, i l qua le a g-

giu n ge le parole : e dei m iliti  m obilizzati della m ilizia na-

zionale. 

Passeremo pr ima a quello del depu ta to Quaglia, i l qua le 

ha la parola. 

q u a g l i a. Non è che per m et tere an t icipatam en te d 'a c-

cordo l 'a r t. 1 col 2, ove par la del soldato, in cui pa re p r o-

p r iam en te che non fossero com presi i sot t 'u fficia li. 11 p r imo 

ar t icolo d ice m ilit a r i , i l che si esten de ad una sfera m olto 

p iù gran de di gr ad o. Ed è per r en dere p iù ch iara n ella sua 

app licazione la legge, che io sost itu irei le due par ole di sot-

t'ufficiali  e soldati in tu t ti due i casi. 

I R p r e s i d e n t e. Dom ando se quest 'em en dam en to è ap-

poggia to. 

(È appoggia to.) 

i t i i o c i / i o . Pare ver am en te che lo sp ir ito della legge sia 

di tu telare le fam iglie b isognose dei m ilita r i in ge n e r e; ep-
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p er ciò io cr edo che sia op p or t u no di far cen no dei s o t t u f f i-

cia li e d ei so ld a t i. 

I o n on vedo una r agione p er cui una fam iglia di un m il i t a re 

che avesse un gr ado an che m a ggio re di so t t 'u ffic ia le, qu an do 

fosse in assolu to b isogn o, n on d ovesse essere soccor sa ; c r e-

scer eb be p iu t t os to che d im in u ire la r agione d ella le gge; p e r-

chè sem b r er eb be che i l soccor so fosse in qu esta legge r is t r e t to 

al solda to ; p e r ciò r ip eto che n on vedo l 'op p or t u n ità di t a le 

a ggiu n t a. 

i e . F H G S i D E X T E. Met to ai vo ti l ' em en d a m en to Qu a glia. 

(La Cam era n on lo a p p r ova .) 

Pa sser emo a l l 'em en d a m en to del d ep u t a to Rocca. 

R O CCA . Secon do l 'u so com u n e, la pa r ola provinciali in d ica 

ap p u n to i solda ti t em p or a ri e d e lle r i s e r ve; ma qu an do vi è 

u na p a r o la già sp ecia lm en te u sa ta n e lle leggi p r eced en ti p er 

d es ign a re cer te classi di so ld a t i, mi p a re che si d ebba a cco-

gl ie re di p r e fe r en za, t an to p iù t r a t t an d osi di d ecr e t a re u na 

n u ova legge. Solda ti provinciali e r ano in a lt ri t em pi q u e l li 

i qu a li er ano for n it i d a lle va r ie p r ovin cie p er un ser vizio t em-

p o r a r io, come so ld a ti contingenti e r a no q u e lli i qu a li p iù 

t a r di d oveva no p r es t a re un ser vizio t em p or a r io, cioè s tan do 

a lt e r n a t iva m en te 6 m esi a casa e 6 m esi sot to le a r m i; ma a 

q u es te n or me pel ser vizio m i l i t a re ven n ero su r r oga te q u e l le 

che sono an cora in vigo re al p r e s e n t e; e secon do qu es te i 

so ld a ti si ch iam ano ora o t em p or a ri o d e lla r ise r va, cioè t e m-

p or a ri qu an do com in ciano dal fa re i k m esi sot to le a r m i, e 

poi r im a n gono qu in di a lt ri 6 an ni e 10 m esi a lle case lo r o, 

co ll 'obb ligo di p r esen t a r si a ogni d om an da d el Gover n o, p er 

poi p assa re n ella classe di r ise r va, in cui r im a n gono poi a n-

cora a lt ri an ni ot to : d im od oché mi p a re che q u es ta esp r es-

s ione sia p iù p r e c is a; n on fu la m ed es ima da me osser va t a, 

qu an do ci r a d u n a m mo n ella Com m iss ion e, ma cr edo che sia 

ora i l caso di t en er ne con to. 

I o p r op on go poi di sost it u ire la pa r ola trattenute a qu e lla 

di chiam ate sot to le a r m i. Quan do si d ecr e tò i l sussid io d el 

m il ion e, a llora ben sì e r a no ch iam ati i solda ti sot to le a r m i, e 

p o t eva an d ar b ene qu esta r ed azione ; ma adesso mi p a re p iù 

p r ep r ia qu e lla di trattenute, p e r chè a d ir ve ro n on ve ne ha 

p iù a lcu no che al p r esen te si possa d ire ch iam ato ; e tan to p iù 

p r e fer isco qu es ta p a r o la, in qu an t ochè vi sono m olti di qu es ti 

solda ti i qu a li com p iono ora i lo ro qu a t t or d ici m es i, e che 

p er ciò d ovr eb b ero ap p u n to t o r n a re a lle lo ro case al finire 

del p r esen te m ese di m a r zo, e n on h an no m in or d ir i t t o d egli 

a lt r i solda ti a qu esto sussid io : p er ta li m ot ivi io cr ed er ei di 

d over sost i t u ire la p a r o la trattenute a lla p r im a. 

KB P R E S I D E N TE . Du n q ue t r a t t asi di d ire 

R O CCA . Mi scu s i, ho an cora qu a lche par ola ad a ggiu n ger e. 

Mi p a re che sa r ebbe p iù p r op r io di sost it u ire p u re a lle pa-

r o le pendente le ostilità le p a r o le durante le ostilità, perchè 

la p a r o la pendente n on è t r op po it a lian a. 

IL I  P R ES ID EN TE : . L'em en d a m en to d el s ign or d ep u t a to 

Rocca con sis te ad u n que n el d ire : m ilitari  tem porari e ri-

serve straordinariam ente chiam ate sotto le arm i, e n el so-

s t i t u ire la pa r ola durante a lla p a r o la pendente, ed a lla par ola 

chiam ate la p a r o la trattenute. 

Ved ia mo p r ima se q u es to em en d a m en to è ap p oggia t o. 

(È a p p oggia t o .) 

H I CH E I I I SI  B . Dom an do la d ivis ion e, 

IL I  P R E S I D E N TE. La d ivis ione essen do sta ta ch ies t a, io 

p or rò ai voti la p r ima p a r t e, cioè la sost it u zione d e lla p a r o la 

durante a lla p a r o la pendente. 

(È ad ot ta ta q u es ta sos t i t u zion e.) 

Ora p on go ai vo ti la secon da p a r t e. 

D AZIAR I . Io fa r ei an cora un sot t o-em en d am en to a lla p r o-

posta del d ep u t a to Rocca, a ggiu n ge re cioè le p a r o le e i m ili-

tari volontari ; giacché vi sono m olti vo lon t a ri che p r ese ro 

ser vizio p el fo r te a m or che essi p or t a no a lla cau sa d e l l ' in d i-

p en d en za d e lla lo ro p a t r ia, a lla q u a le con l ie to a n imo co r-

r ono sul cam po d 'on or e, o ffr en do i l lo ro sa n gue e lascian do 

le lo ro fam ìglie in is ta to di ve ro b isogno ; cr edo che sa r eb be 

b ene che la p a t r ia pen sasse a lle fam iglie dei m ed es im i, i 

qu a li sì b en m er i t a no dal lo ro p a ese. 

IL I  P R E S I D E N TE. Siccome adesso s iamo in o r d ine di s o-

s t i t u zion i, e n on di a ggiu n t e, n on sa r eb be il caso di q u es ta 

sua aggiu n ta ; ora n on si t r a t ta che d e l le p a r o le tem porarii, 

e della riserva, e provinciali, che p or rò ai voti ; qu an do 

a vr emo finita qu es ta vo t azion e, ve r r emo a lle a ggiu n t e. Pon go 

a d u n q ue ai voti la secon da p a r te d e l l ' em en d a m en to Rocca. 

(È a p p r ova t a .) 

Ora viene la t er za sost it u zione ch iesta dal d ep u t a to Rocca, 

d ella p a r o la trattenute a ve ce d e lla p a r o la chiam ate. 

MICH E I Ì I N I  et. ss. Io fa rò osser va re che la p a r o la chia-

m ate cor r isp on de ve r a m en te a qu e lli che sa r an no ch ia m a t i, 

sen za esclu d ere qu e lli che già sono sta ti ch ia m a t i. La p a r o la 

chiam ate si r i fe r isce al p assa to, r in ch iu de q u in di l ' id ea d el 

p r eop in a n t e, e se ne o t t iene l ' in t en to an che lascian do la r e-

d azione q u a le si t r ova. 

R OCCA . Ma adesso n on vi sono p iù classi da ch ia m a re 

sot to le a r mi ; si t r a t ta solo di q u e l le che sa r an no t r a t t en u t e, 

di qu e lle cioè ch e, com p ien do ora i 14 m es i, n on sar an no p iù 

lascia te a n d a re a casa, come a vr eb b ero d ir i t t o in t em po di 

p a ce, ma sa r an no t r a t t en u te sot to le a r m i. È p er q u es to m o-

t ive che mi p a r ve p iù ch ia ra e p r ecisa la p a r o la trattenute. 

R I CR E D I S I  » . R . Non è m en ve ro che la p a r o la chia-

m ate si r i fe r isca t an to a qu e lli che già fu r on o, qu an to a q u e l li 

che sar an no ch ia m a t i, m en t re d 'a lt ra p a r te la p a r o la tratte-

nute in d ica qu asi una fo r za, u na coer cizion e. 

D AD OR M I D A. Ci vogl iono le d ue p a r o le, p e r chè a lcu ne 

classi fu r ono ch ia m a t e, a lt re p o i, che sa r ebbero an d a te a casa 

se n on ci fosse sta ta la gu e r r a, fu r ono t r a t t en u t e. 

Per evi t a re d u n q ue il d u bb io e l ' a m b igu i t à, si p o t r eb be 

m et t e re l 'un p a r t icip io e l ' a l t r o, cioè d ire chiam ate o tratte-

nute. 

R OCCA . Io ad er isco al so t t o -em en d a m en to del d ep u t a to 

Da b or m id a. 

B R O G LI O . Io osser verò che i casi sono d u e: ci è una d if-

fe r en za t ra un caso e l ' a l t r o; ce ne sono di q u e l le che sono 

s ta te ch ia m a t e, e che n on sa r eb b ero s t a te ch iam a te se n on ci 

fosse sta ta la gu e r ra ; ci sono a lt re classi che sono s t a te t r a t-

t en u t e, e che n on sa r eb b ero s ta te t r a t t en u te ove la gu e r ra 

n on fosse sta ta n ecessar ia ; qu es ti sono d ue casi d is t in t i, ed 

ap p u n to p er chè i casi sono d ist in ti d eve essere an che d is t in ta 

l 'ad d izione di chiam ate straordinariam ente o trattenute stra-

ordinariam ente. Si osser vò che n on basta essere ch ia m a t e, 

b isogn erà an che essere t r a t t en u t e; è ben in teso che se q u e l le 

classi che sono ch iam ate an d assero a casa, n on a vr eb b e ro 

qu esto d i r i t t o ; mi p a re che n on sa r eb b ero a llora t r a t t en u t e; 

e qu an do si d ice: le cla ss fch ia m a te s t r a or d in a r ia m en te o t r a t-

t en u te s t r a o r d in a r ia m en t e, sta in teso sot to le a r m i. 

IL I  P R E S I D E N TE. Cr edo che la Com m iss ione abb ia p r o-

posto un em en d a m en t o, e che è l 'aggiu n ta d ella p a r o la trat-

tenute. 

C'è a ved e re ora se la Cam era vu o le la con giu n zione o od e. 

Molle voci. 0 , o, o. 

(La Cam era ap p r ova la con giu n zione o .) 

IL I  P R E S I D E N TE. Dir emo a d u n q ue ch ia m a te o trattenute 

straordinariam ente. Essen do ora esau r i te le sost it u zion i, 

cr edo che possiamo p assare a lle a ggiu n t e, le qu a li sono t re : 
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Una è del deputato Daziani, che vuole aggiungere i volon-
tari, ecc., l'altra del deputato Rosa, che vuole l'aggiunta e 
dei militi mobilizzati, ecc. 

La terza è del deputato Oldoini, che consiste nel dire, dopo 
le parole sotto le armi, come pure dei marinai, ecc. 

Comincierò dare la parola al deputato Rosa per ¡sviluppare 
la sua aggiunta. 

ssosfc. Signori, poche parole basteranno a dimostrare 
l'opportunità e la giustizia del mio emendamento. La legge 
organica del 4 marzo 1848 me ne somministra in abbondanza 
i mezzi. 

Prescrive l'art. 123 della or citata legge che la milizia co-
munale deve fornire corpi distaccati per la difesa delle piazze 
forti, delle coste e frontiere del regno, come ausiliari dell'e-
sercito attivo. E nell'alinea dello stesso articolo è detto che 
quel servizio di guerra può durare un anno. 

L'art. 144 poi aggiunge che i corpi distaccati della milizia 
comunale, come ausiliari dell'esercito, sono assimilati pel 
soldo e le somministranze in natura alla truppa di linea. 
Finalmente l'art. 146 prescrive che, quando tali corpi distac-
cati della milizia comunale saranno formati, saranno sotto-
posti alla disciplina militare. 

Dalle citate disposizioni si vede chiaramente che tra i sol-
dati contingenti di linea e i militi contingenti della guardia 
nazionale, chiamati straordinariamente sotto le armi, passala 
più perfetta analogia di doveri, di servizio e di trattamento; 
colla sola differenza che i secondi sono soltanto chiamati a 
militare nei confini del regno, dove i primi ponno eziandio 
varcarli. 

Ma questa differenza nel caso nostro non è da apprezzarsi 
nullamente per più ragioni. La prima, perchè le frontiere del 
novello nostro regno sono di presente così allargate da cir-
condar gran parte del teatro della guerra. La seconda, per-
chè, in grazia dei saggi emendamenti che la Commissione ha 
fatto al primo progetto della legge in discussione, il sussidio 
del quale parliamo viene accordato tanto nel caso che il sol-
dato contingente militi nello Stato, quanto nel caso che mi-
liti fuori di esso. La terza ragione, e la più essenziale, è poi 
questa, che non è al soldato che parte, ma sì alla famiglia che 
resta che la legge in discussione ha voluto provvedere. Ora è 
chiarissimo che le famiglie dei contingenti, le quali traevano 
la loro sussistenza dall'opera di chi fu chiamato sotto le armi, 
si troveranno bisognevoli di sussidio dal momento che ces-
serà quell'opera, sia che il soldato militi nel regno, sia che 
militi fuori del regno. 

Dimostrato che i militi mobilizzati sono in tutto simili ai 
contingenti di linea per ciò che spetta al dovere ed al servi-
zio, resta a dimostrare che le famiglie di essi militi possono 
ritrovarsi nel caso di aver bisogno di sussidio. Coloro che 
hanno pratica della milizia nazionale dei nostri villaggi, spe-
cialmente di montagna ; coloro che hanno assistito ai Consigli 
di revisione, e videro quasi tutt'altro che agiati individui, ed 
intesero le lagnanze di molti fra loro, che non si fossero mo-
bilizzati fuorché i calzoni di tela, e lessero i certificati di 
ristrettissima fortuna, per non dire di povertà, coi quali cor-
redarono i loro soccorsi, ond'essere esenti da un servizio che 
avrebbe lasciato senza sussidio un padre settuagenario, una 
madre inferma, un fratello od un nipote in tenerissima età 
costituiti, non hanno bisogno di altre prove. 

Per gli altri basterà ritenere il disposto degli articoli 128 e 
19 della citata legge organica; il primo dei quali prescrive 
che i militi mobilizzati si prendano e sul controllo del ser-
vizio ordinario e su quello di riserva ; ed il secondo dichiara 
che per essere inscritto sul controllo di servizio ordinario 

basta, in certe località, che il milite paghi un censo di lire 3, 
e aggiunge che il controllo di riserva comprende quegli altri 
militi i quali pagano un censo anche minore. 

Vuol dunque dire che, finché il milite starà a casa lavo-
rando, potrà mantenere i suoi bisognosi congiunti, ma che 
costoro si troveranno esposti alla pietà pubblica tosto che 
egli se ne allontani. Del resto poi apparterrà ai Consigli de-
legati di esaminare se vi sia o no questo bisogno ; e se non vi 
sarà, tanto meglio. Ma quand'anche in tutto lo Stato non vi 
fosse che un solo milite mobilizzato la cui famiglia potesse 
abbisognare del sussidio accordato al soldato contingente, il 
non accordarlo anche a lui sarebbe ingiustizia. 

Il progetto di legge per un prestito obbligatorio, letto dal 
ministro delle finanze nella tornata del 16 corrente, viene 
anche in appoggio del mio emendamento. Imperciocché, nel 
mentre ha imposto un prestito sulle arti e professioni liberali, 
ha però dichiarato all'art. 30 che gli individui della milizia 
mobilizzata andrebbero esenti da questo prestito. 

Ora, se il milite ricco che parte ha un vantaggio sul milite 
ricco che rimane, chi sa perchè tra il milite povero che ri-
mane e il milite povero che parte non vi sarà differenza al-
cuna? In ultima analisi, chi sa perchè il milite mobilizzato 
della guardia nazionale si troverà in pari circostanze meno 
favorevolmente trattato innanzi alla legge del suo commili-
tone di linea? 

Signori, tocca a voi di far sì che dove è eguale il merito, 
ivi sia eguale la ricompensa. 

ili presidente. Domando se l'emendamento del depu-
tato Rosa è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
V'è nessuno che domandi la parola? 
BRoeiiio. Domando la parola. La Commissione non 

aveva compreso il caso indicato dall'onorevole deputato Rosa, 
in quanto che gl'individui i quali si trovassero nelle condi-
zioni previste dalla legge secondo le categorie non avrebbero 
potuto essere iscritti alla guardia nazionale mobilizzata; per 
questo non si era creduto necessario di disporre espressa-
mente in loro favore, ed estendere i vantaggi portati dalla 
presente legge. Tuttavia, siccome ben considerando può acca-
dere che un individuo sia iscritto alla guardia nazionale mo-
bilizzata, e debba partire in quanto che non si trovasse nella 
condizione prevista dalla legge, ma dopo essere partito per 
avvenimenti sopravvenuti ricadesse precisamente nella cate-
goria espressa dalla legge, per questi casi, i quali natural-
mente saranno poco frequenti, ma che ad ogni modo è op-
portuno il prevedere, la Commissione accetta l'emendamento 
dell'onorevole deputato Rosa. 

BARGNàSii, È incontestabile che per la legge 4 marzo 
1848 i corpi distaccati della milizia nazionale sono pareggiati 
per il servizio e per gli stipendi alla milizia regolare ; ora il 
motivo per cui si è fatta questa legge è quello di provvedere 
al bisogno nel quale possono trovarsi le famiglie, le quali sono 
private di capo e di sostegno per la lontananza dei soldati 
che sono al campo. 

Dunque non saprei vedere perchè queste stesse ragioni, 
esistendo anche pei militi della guardia nazionale mobilizzata, 
non si vogliano pure estendere i beneficii della legge in di-
scussione a prò delle famiglie abbandonate nell'indigenza. È 
vero che si potrebbe dire che i militi della guardia nazionale 
pagano un censo; ma questo censo è ridotto a proporzione 
così minima, da non esserci garante che le famiglie di citta-
dini generosi, mentre essi prestano servizio utilissimo per la 
patria, non si trovino nella maggiore squallidezza. Quindi la 
Camera farà atto di giustizia e riconoscenza coll'estendere 
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anche alle famiglie di questi militi della guardia nazionale 
mobilizzata le benefiche disposizioni della presente legge. Per 
queste ragioni appoggierei l'emendamento dell deputato Rosa. 

ro s a.. Voleva fare osservare che in molti luoghi furono 
compresi nella guardia nazionale mobilizzata anche coloro che 
non pagano alcun censo, e ciò in seguito alla circolare del 
ministro Pinelli in data h marzo 1848. 

b a r c ì m n i . II deputato Rosa ha aggiunto un'osservazione 
colla quale ci ha fatto conoscere che in molti luoghi vi hanno 
militi compresi nella guardia nazionale i quali non pagano 
verun censo. Ma io dico che, quand'anche non si fosse fatta 
questa eccezione, certamente irregolare, e non vi fossero 
chiamati a far parte della guardia nazionale che i militi pa-
ganti censo a termine della legge, siccome questo censo è 
cosa piccolissima, così a nessun potrebbe venire in animo 
che le famiglie di questi militari non possano essere in una 
totale povertà di mezzi comunque paghino il tenuissimo censo. 
D'altronde dall'articolo 5 si vede che è affidato a'Consigli di 
ciascun comune l'incarico di verificare e dichiarare se le fa-
miglie di soldati sono nella condizione di bisogno contemplate 
dalla legge. Per conseguenza questi stessi Consigli potranno 
fare tali verificazioni anche per ciò che riguarda le famiglie 
delle guardie nazionali mobilizzate. 

M i p r e s i d e n t e . Non posso far votare quest'emenda-
mento, perchè in questo momento la Camera non è in nu-
mero. 

» u n i c o . Domando la parola per una mozione d'ordine. 
Intesi che tre sono gli emendamenti che si sono proposti per 
via di aggiunta. L'uno che si estenda il beneficio di questa 
legge ai militi dei corpi distaccali, l'altro che si estenda ai vo-
lontari, il terzo che si applichi pur anco ai marinai ed ai mi-
litari di mare, purché appartengano a famiglie bisognose. Io 
appoggio tutti e tre questi emendamenti, ma credo che la Ca-
mera dovrebbe esaminare se non convenga da prima lasciarli, 
qualora siano appoggiati, discutere successivamente onde poi 
lutti comprenderli in un solo articolo addizionale alla legge, 
il quale io proporrei di porre dopo l'articolo b e di formolarlo 
nel modo seguente od in qualunque altro migliore che possa 
credere la Camera, vale a dire che il benefìcio della presente 
legge si estenda pure ai volontari, ai militi dei corpi stac-
cati, ed ai marinai e militari di mare, purché tutti appar-
tengano a famiglie bisognose. La Commissione vedrà quale 
possa essere la migliore redazione. Intanto la legge potrebbe 
essere discussa anche in tutti gli altri articoli che rimangono 
ad esaminare, salvo, ben inteso, a fare poscia l'aggiunta di 
quest'articolo addizionale. 

i i j p r e s i d e n t e . La Camera è di sentimento di adottare 
l'aggiunta proposta dal deputato Rosa? 

(La Camera adotta quest'aggiunta.) 
Viene un'altra aggiunta del deputato Daziani. Gli do la pa-

rola perchè sviluppi questa sua proposta. 
d a z i a n i . Non ho nulla da aggiungere a quanto ho detto 

a questo riguardo allorché proposi quest'emendamento ; so 
bene che da alcuno mi si farà osservazione che i volontari 
vanno volontariamente a prender servizio, e non costretti da 
alcuna legge; e che non dovrebbero farlo dal momento in 
cui appartenessero a famiglie bisognose, le quali avessero 
d'uopo del loro aiuto. Io domando : non è egli la più bella 
prova ch'essi danno d'amor patrio in questa circostanza col-
l'offrire la loro vita per la patria, e dimenticando per qualche 
tempo i lagni ed i dolori domestici? Dunque io penso che non 
sia solamente utile, ma necessaria quest'aggiunta, tanto più 
dopo che sono ammessi a questo beneficio i militi mobilizzati 
della guardia nazionale, e prego la Camera di adottarla. 

i l i p r e s i d e n t e . Interrogo la Camera se vuol appog-
giare quest'aggiunta proposta dal deputato Daziani. 

(È appoggiata.) 
q u a s s i a. Oltre le tre categorie di cui ha fatto cenno il 

deputato Bunico... (Interrotto) 
Foci. Non son tre le categorie. 
q u a c ^ i a . Io voleva farla sulla redazione del primo arti-

colo ; pare che vi sarebbe una redazione la quale potrebbe 
comprendere tutte le categorie, compresa una quarta che 
non è... (Interrotto) 

i l i p r e s i d e n t e . Bisognerà prima votare sulla proposta 
del deputato Bunico, poi c'è quella del deputato Oldoini che 
ha la parola per ¡svilupparla. 

oiiDOiNi. Io non ho niente da aggiungere a quello che ho 
detto alla Camera ; soltanto quanto a me mi associo all'idea 
del deputato Bunico, poiché era già mio intendimento di pre-
ferire di mettere quest'articolo dopo l'art. 5. Del resto, ri-
peto, non ho niente ad aggiungere. 

m i c h e I ì I n i e. ». A guisa di sotto-emendamento io bra-
merei che si sostituissero le parole di regii legni a quelle di 
regia squadra, perchè queste parole di regia squadra po-
trebbero forse comprendere la riunione di bastimenti che pre-
sentemente si trovano nell'Adriatico, mentre che, se si met-
tesse regii legni, s'intenderebbe qualunque de'regii legni 
che trovansi nell'orbe terracqueo. 

o i i D o i N i . Mi associo all'idea del preopinante. 
» U N ICO . L'aggiunta del signor deputato Oldoini si limi-

terebbe ai soli marinai, mentre io credo che il beneficio della 
legge dovrebbe estendersi anche ai militari di mare, perchè 
altro è esser semplice marinaio, altro è esser semplice mi-
litare di mare. Vi sono i corpi di real navi, e di cannonieri di 
mare, i quali certamente non constano di marinai e che deb-
bono però godere essi pure del beneficio della legge. Se il 
signor deputato Oldoini mi permette 

o i i D o i N i . Credo che sieno compresi nella parola soldato. 
» u n i c o . Proporrei alla Camera in via di sotto-emenda-

mento che alla parola marinai si aggiungessero anche quelle 
di militari di mare. In questo modo non vi potrebbe più es-
sere nessun dubbio. 

o i i D o i N i . Il signor deputato Dabormida ci potrebbe dire 
se il battaglione real navi appartiene all'esercito di terra. 

d a b o r m i d a . Questo battaglione è compreso nel bilancio 
della marina; ma non ha militari temporarii, epperciò nes-
suno di questo battaglione viene chiamato straordinariamente. 

¡ n i c h e l i n i a. Io credo sia inutile l'aggiunta proposta 
dal mio onorevole amico Bunico, perchè la parola militari, 
inserta nel progetto della Commissione, comprende anche 
quelli i quali fossero imbarcati sopra i legni di guerra... 

i l i p r e s i d e n t e . Domanderò se l'emendamento del de-
putato Bunico è appoggiato. 

(Non è appoggiato.) 
Resta ora a votare sull'emendamento Oldoini. 
(È approvato.) 
Ora la discussione è sopra la questione se queste tre ag-

giunte debbano essere comprese nell'articolo o formare corpo 
a parte. 

micheIìIni «t. ». Mi pare che meglio si provvederebbe 
all'economia della legge innestando queste tre aggiunte nel 
primo articolo, giacché è bene che sin da principio si sappia 
a favore di chi si fa questa legge. Collocando le tre categorie 
di cui si tratta in un articolo separato al fine della legge, sa-
rebbe un'aggiunta della quale non si potrebbe rendere ra-
gione che coll'andamento della discussione. 

m i c h e I ì I n i a. Io vorrei far osservare alla Camera che 
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dopo tutti gli emendamenti che si sono fatti, in cui si sono 
compresi i marinai, i volontari, e gli uni e gli altri, oramai 
chi rimane senza provvidenze sono quelli d'ordinanza ; io 
non saprei per qual ragione vorremo favorire piuttosto le fa-
miglie dei soldati che non sono d'ordinanza, che quelli di 
ordinanza ; io faccio quest'osservazione affinchè la Camera 
decida, non avendo io voluto lasciar passare inosservata una 
cosa di tanta importanza. 

IL PRESIDENTE;. Il deputato Quaglia ha formulato un 
nuovo articolo di cui darò lettura : 

« La patria, durante le ostilità, prende sotto la sua tutela 
le famiglie bisognose dei militari di terra e di mare sotto le 
armi, e somministrerà alle medesime un sussidio. » 

NICHEL» ! A. Ho chiesto la parola unicamente per pro-
porre alla Camera di rimandare il progetto alla Commissione 
affinchè lo riformi. 

<MVAI<I<INI . Accetterei la proposta Michelini, anche per-
chè non siamo più in numero. 

Farie voci. L'appello nominale ! 

APPELLO KOHII1LE . 

IL PRESIDENTE. Si procederà all'appello nominale. 
(Mancano i seguenti : Arese — Balbis — Bianchi-Giovini 

— Buffa, ministro — Cabella — Cadorna, ministro — Carli 
— Chiò — Cornero G. B. — Correnti — D'Azeglio — Defey 
— Demartinel — Depretis — Derossi — Ginet — Gioberti 
— Guglianetti — Mameli — Mauri — Merlo — Pernigotti — 
Piazza — Reta — Riccardi — Ricci, ministro — Simonetta 
— Sineo, ministro — Spalla — Valerio Lorenzo — Zuma-
glini.) 

CONTINUAZION E DELL4 DISCUSSIONE DEL PRO-
GETTO DI LECÍGE PER SUSSIDI ALLE FAMIGLI E 
BISOGNOSE DEI SOLDATI . 

IL PRESIDENTE. La Camera in questo momento è in 
numero ; la discussione era sopra gli emendamenti, cioè se si 
dovessero comprendere nell'articolo, o se si stimasse di farne 
un articolo a parte. Ricorderanno come il deputato Miche-
lini G. B. dimostrasse l'opportunità di innestarli nel primo 
articolo ; ricorderanno pure come il deputato Michelini Ales-
sandro proponesse di mandare la legge alla Commissione, per-
chè redigesse meglio la legge medesima. Io credo che questa 
proposta del deputato Michelini debba essere la prima. 

BROGLIO. Mi pare veramente che non ci sia difficoltà a 
fare questa redazione, mediante il metodo proposto dal de-
putato Bunico. Quando sia inteso che la Camera per ora vota 
sul solo principio, vota l'adozione di una massima, salva la 
redazione, non vi sarà difficoltà in fine della legge, o sull'ar-
ticolo 1 o sull'articolo 5, di fare una redazione, la quale com-
prenda questi emendamenti. 

OLDOINI . Se si volesse dare lettura del mio emendamento 
che ho nuovamente proposto, si vedrebbe chiaramente che si 
potrebbero riunire in un articolo i diversi emendamenti che 
furono proposti. 

IL PRESIDENTE. Farò noto al deputato Oldoini che, 
siccome il suo progetto formerebbe un articolo addizionale, 
non posso metterlo ai voti. 

OLDOINI . Non dico di proporlo alla votazione, ma sola-
mente di leggerlo. 

IL PRESIDENTE. Ne darò lettura dicendo che il depu-
tato Oldoini proporrebbe che vi fosse un'aggiunta, che for-
merebbe un articolo 6. 

Quest'aggiunta direbbe : « I benefizi della presente legge 
verranno estesi a tutte le famiglie bisognose dei militi mobi-
bilizzati della guardia nazionale, dei volontari e dei marinai, 
imbarcati in forza di leve straordinarie nelle regie navi. » 

Faccio osservare che dapprima ci era il deputato Quaglia, 
il quale aveva proposto un altro emendamento, che sarebbe 
un'aggiunta all'articolo 1. 

QUAGLIA . Mi pare che sia giusto di comprendere sia i 
militari che sono chiamati straordinariamente sotto le armi, e 
che appartengono alle classi temporarie e di riserva; sia i vo-
lontari, nominando quelli che si chiamano di ordinanza, i quali 
fanno un servizio continuato ; sia quelli della milizia nazio-
nale, i quali sarebbero obbligati a fare un servizio perma-
nente; finalmente quelli che servono nella marina. 

Mi pare che riunendo tutte queste categorie se ne viene a 
formare una sola, la quale comprende tutta l'armata. La pro-
posta che io ho fatta è di dire: tutti i militari che sono sotto 
le armi, e sotto questa denominazione mi pare che si com-
prendano tutti i provinciali chiamati straordinariamente, i pro-
vinciali i quali sono stati chiamati ultimamente, e che do-
vrebbero anche in tempo di pace prestare il loro servigio, 
come pure gli equipaggi. 

ANNUNZI O DELL'OCCUPAZION E DI PAVIA DA PARTE 
DELLE REGIE TRUPPE. 

RATTAZZI , ministro dell'interno. Debbo interrompere 
la discussione per dar comunicazione alla Camera di un di-
spaccio telegrafico giunto in questo momento. 

Molte voci. Parli ! parli ! (Movimenti in tutti i banchi) 
RATTAZZI , ministro dell'interno. Mi viene comunicato 

che le nostre truppe hanno occupata Pavia. (Applausi fra-
gorosi) 

Molte voci. Lo rilegga! Più forte! Alla tribuna! 
RATTAZZI , ministro dell'interno. (Sale alla ringhiera.) 

Leggerò le parole contenute nel dispaccio : 
« Castel San Giovanni, ecc. Le nostre truppe hanno occu-

pata Pavia. » (Applausi prolungati dalla Camera e dalle 
tribune, e grida di Viva il Re!) 

CONTINUAZION E DELLA DISCUSSIONE E RINVI O 
ALL A COMMISSIONE DEL PROGETTO DI LEGGE 
PER SUSSIDI ALLE FAMIGLI E RISOGNOSE DEI 
SOLDATI DURANTE LA GUERRA. 

BROGLIO. Io debbo far osservare alla Camera che il prin-
cipio, dal quale è partita la Commissione in questa legge, era 
stato veramente di votare un sussidio alle famiglie bisognose 
di quei soldati, i quali erano sotto le armi in caso di guerra, 
e che non ci sarebbero state altrimenti. Per conseguenza la 
Commissione si era ristretta entro certi limiti ; adesso,a poco 
a poco la generosità della Camera rispondendo ad un senti-
mento troppo naturale dei nostri cuori, aveva compreso e i 
marinai, e i volontari, e i corpi distaccati della guardia na-
zionale mobilizzata, ed ora si sono proposti anche i soldati 
d'ordinanza; tutte queste aggiunte portano veramente un di-
sturbo nell'economia della legge, e sopralutto nei fondi, i 
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quali dovranno essere aumentati, se si terrà conto di tutti 
questi aumenti di sussidi ; e se prima bastava un milione per 
due mesi, adesso non basterebbe neppure per uno. 

Per conseguenza credo veramente opportuno che la Com-
missione sia incaricata di nuovo di prendere in esame la legge 
nel senso espresso dalla Camera. 

c o s t a d e B E 4 V R E 6 1 K D. Les observations présentées 
par l 'honorable député Broglio sont en partie celles que je 
voulais soumettre à la Chambre. 

Puisqu'on étend par des amendements successifs aux sol-
dats de marine, aux gardes nationaux mobilisés, aux volon-
taires, aux troupes d'ordonnance, le bénéfice de la loi que 
nous discutons, j e ne YOÌS pas pourquoi on ne le réclamerait 
pas aussi pour les familles de tous ceux qui vont concourir à 
la levée en masse décrétée en Lombardie ; car il s sont à coup 
sûr straordinariamente chiamali. Dès lors nous imposons à 
nos finances une charge qu'elles ne peuvent supporter, et le 
millio n destiné aux répartit ions est complètement insuffisant. 
Je pense donc que la Commission devrait être chargée de pré-
parer un nouveau projet, ou que nous devons nous en tenir à 
celui qui est en discussion sans augmenter le nombre des ca-
tégories à subventionner. 

boneeì I j I . Dovendosi la Commissione occupare nuovamente 
di questo progetto, crederei bene che avvisasse alla disposi-
zione specialmente dell 'art, h, il quale forse non provvede ab-
bastanza a certe contingenze che possono verificarsi nelle fa-
miglie dei soldati relativamente al pagamento che si deve loro 
fare, di sussidi che saranno loro accordati. Possono verificarsi 
diversi casi che osservai in pratica, può verificarsi cioè che, 
dopo la partenza del soldato, la moglie che coabitava cogli 
ascendenti del soldato siasi dipartita dalia loro coabitazione. In 
questo caso o la moglie ha figli e l i reca seco; o questi figli 
l i lascia presso gli ascendenti del soldato o di altri di lui pa-
renti ; oppure la moglie non ha figli.  In tali casi domanderei 
a chi debbano pagarsi i sussidi che sarebbero accordati alle 
famiglie dei contingenti. 

i l i p r e s i d e n t e. Osserverò al signor deputato Bonelli 
che, se si vuole r imandare il progetto di legge alla Commis-
sione, sarebbe inutile per ora la sua proposta, d' innestar cioè 
l'articolo di cui è caso. Di più, siccome vi è un emendamento 
del generale Quaglia il quale variava appunto l'economia 
della legge, bisogna prima sapere se quest'emendamento sarà 
o no adottato dalla Camera. 

D I L B O B I H I D A . L O spirito della legge presentata dal s i-
gnor Daziani era inteso a portare la consolazione nelle fa-
miglie dei soldati in gran parte ammogliati, i quali straordi-
nariamente avevano dovuto abbandonare le case loro, e la-
sciare le loro famiglie nella miseria. Ciò che si proponeva era 
un sussidio e non realmente un compenso, perchè non esiste 
un diritto particolare per parte di questi soldati. La legge 
della leva distingue i soldati in soldati di ordinanza e soldati 
provinciali ; gli uni hanno 8 anni di servizio continuo, il 
quale però non finisce in caso di rot tura della guerra ; e dif-
fatti abbiamo ora sotto le armi uomini d'ordinanza che hanno 
9 anni di servizio; gli altri hanno l'obbligo di 14 mesi di ser-
vizio continuo, e vanno inoltre soggetti ad essere chiamati o 
come temporarii o come riserva per lo spazio complessivo di 
16 anni, compresi i primi 14 mesi, e ciò per la fanteria. Essi 
devono correre sotto le armi ogniqualvolta il paese ne ha 
bisogno o per servizi interni o per la guerra. Adunque d i-
ritt o essenzialmente non ci è maggiore dalla parte dei pro-
vinciali, che dalla parte dei soldati d'ordinanza. C'è un motivo 
di umanità, c'è una ragione, anche politica, che è quella di 
rendere la guerra quanto più si può popolare, di alleviare 

nelle famiglie il dolore derivante dalla partenza d'un capo di 
famiglia, o del sostegno delle medesime. Ma, signori, in tutti 
noi c'è un vivissimo desiderio divenire al riparo delle miserie 
cagionate dalla guerra ; in un militare naturalmente questo 
desiderio deve essere maggiore; quest'oggi più che mai dob-
biamo essere disposti alla generosità, perchè la fausta nuova 
comunicataci dal Ministero degl'interni certamente ci dispone 
a questo nobile sentimento; ma, prima che la Camera si impe-
gni, non deve anche consultare le forze dell 'erario e del 
paese? A che serve che noi promettiamo dei milioni a diritta 
ed a sinistra se alla fine dei conti non ce ne saranno più in 
nessun luogo (Segni di approvazione), e se non solo le 
famiglie dei soldati, ma tutti gli abitanti del paese saranno 
ridotti alla miseria? Adunque io sono disposto a votare nel 
più largo senso possibile, ma desidero di esaminare questa 
possibilità freddamente nella Commissione, la quale nuova-
mente e coscienziosamente ne riferisca alla Camera, affinchè 
questa nel suo giusto criterio veda realmente ciò che ella può 
fare, per evitare che per voler fare quanto non può non si 
metta nell'impossibilità di adempire agli obblighi assunti. 
Domani o dopo si farà una relazione sulla legge dell 'aumento 
del deconto ai soldati; dovrò a tale proposito far pure qual-
che osservazione della stessa natura. L'armata è numerosa 
per il paese; non v'ha esempio di un esercito regolare di tale 
forza proporzionatamente alla popolazione. Ora gli sforzi 
che noi dobbiamo fare sono già per se stessi grandissimi; 
non chiudiamo gli occhi sui medesimi; non perdiamo di 
vista che non siamo che al principio dei nostri sacrifica. Se 
vogliamo raggiungere il nostro intento, proponiamoci uno 
scopo possibile e riflettiamo prima di pronunciare. (Applausi) 

m a s c h e r i . Quanto io intendeva di dire è già stato fi-
nora esposto assai bene dall'onorevole deputato Dabormida ; 
quindi, mentre io mi associo alle sue osservazioni, mi basterà 
di aggiungere che se mi oppongo alla proposta del deputato 
Quaglia non è già perchè manchi in me il desiderio di soccor-
rere tutti quanti i soldati che si trovano sotto le armi, i quali 
possono trovarsi in circostanze eccezionali, ma perchè la que-
stione che dominava tutto il progetto si è quella di vedere se 
le nostre finanze, nello stato attuale, possano veramente sop-
perire a tutte queste esigenze. 

La Camera sa che cogli emendamenti proposti dai diversi 
preopinanti sonosi già estesi i beneficii di questa legge a d i-
versi altri militari che non erano contemplati nel progetto, 
quali sono i marinai imbarcati su regie navi, ed i volontari 
che fossero accorsi sotto le armi , come anche quelli della 
guardia mobilizzata che facessero parte dei corpi distaccati. 
Dopo tutte queste aggiunte è facile il riconoscere che il sus-
sidio di un milione messo a disposizione del ministro dell ' in-
terno per distribuirsi alle famiglie di queste classi di militari 
comincia già a diventare insufficiente per sovvenire ai loro 
bisogni. 

Ora, se la condizione delle nostre finanze permettesse un 
aumento di fondo per questo oggetto, io non avrei difficoltà 
di adottare l 'emendamento Quaglia; ma, siccome noi sap-
piamo tutti che nelle circostanze attuali l 'erario si trova 
esausto, e lo stato sopraccarico di molte altre spese indispen-
sabili , così dobbiamo astenerci dall 'adottare tale emenda-
mento, come quello che o ci esporrebbe a contrarre delle ob-
bligazioni alle quali non siamo in grado di soddisfare, ovvero 
manderebbe a vuoto l'efficacia di tutta la legge, poiché, do-
vendosi dividere e suddividere questo limitato sussidio fra 
tante famiglie, diverrebbe affatto insufficiente. 

D'altronde la proposta Quaglia comprenderebbe tutti i mi-
litari che si trovano sotto le armi, quando il progetto Daziani, 
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come quello della Commissione, non contempla che i militari 
provinciali chiamati straordinariamente a combattere. 

Ora la differenza tra gli uni e gli altri di detti militari è 
assai grande, e questi ultimi, cioè i provinciali, sono certa-
mente meritevoli, per la loro speciale condizione, di molti 
riguardi: gli stessi riguardi meritano pure i marinai che fos-
sero chiamati straordinariamente sotto le armi, e così tutti 
coloro che si fossero arruolati volontariamente durante la 
guerra, e tutti vedono che questi soli bastano a far sì che il 
sussidio diventa già insufficiente; quindi, io lo ripeto, non 
ostante la mia propensione di estendere i sussidi di cui è 
caso alle famiglie di tutti quanti i militari che possano tro-
varsi in bisogno, non credo opportuno di adottare l'emenda-
mento del deputato Quaglia, epperciò lo respingo. 

ILI PRESIDENTE. Io pregherei il deputato Quaglia a ri-
tirare il suo emendamento. 

quagkiIa.. Siccome il mio emendamento non faceva che 
compendiare in sè gli altri emendamenti proposti, per questo 
io credeva che potesse essere adottato. 

Una voce. Al contrario li distrugge. 
QiJAGiiiA, Siccome nel mio emendamento sono compresi 

gli altri e quello dell'onorevole Bunico circa i volontari, così 
ritirando il mio, si ridurrebbe alla semplice legge. 

IE PRESIDENTE. Farò osservare che il suo emenda-
mento conteneva una distinzione particolare, poiché non solo 
sono in esso compresi quelli che si trovano temporariamente 
sotto le armi, ma anche quelli che sono di ordinanza, motivo 
per cui non sarebbe più sufficiente il sussidio, ed io lo pre-
gherei a ritirarlo. Del resto , se persiste , non posso fare a 
meno di metterlo ai voti. 

QVA.e>iiiAL. Io osservo che il mio emendamento non è fuori 
di proposito, poiché nella legge di leva si dice che il citta-
dino chiamato può essere obbligato a servire sia d'ordinanza 
che temporariamente, e possono trovarsi di quelli di ordi-
nanza che sono degni di compassione e che abbiano vera-
mente bisogno, come quelli che non sono temporanei e che 
hanno bisogno di essere nelle loro famiglie. 

FRANCHINI . IO prego l'onorevole deputato Quaglia di ri-
flettere che uno dei principali motivi per i quali si accordano 
questi sussidi si è per provvedere alle famiglie di quei sol-
dati i quali essendo già quasi tranquilli alle loro case con-
trassero matrimoni ed ebbero prole; ella è la prole partico-
larmente di quei soldati che si vuole veramente soccorrere. 
Ora io osservo che fra tutti i soldati d'ordinanza forse non ve 
ne sarà un solo il quale abbia prole, poiché tutti fecero parte 
della leva, e la leva ordinariamente è ai 20 anni che ha luogo. 

Ora tutti coloro che devono far parte della leva non con-
traggono certo matrimonio prima di avere estratto il loro 
numero. Se loro avviene di estrarre un numero che li faccia 
sicuri di non essere chiamati sotto le armi, allora contraggono 
facilmente matrimonio, e così pure quelli che dopo aver pre-
stato il loro servigio per lo spazio di ih mesi si ritirano alle 
case loro, e se ne vivono quasi tranquilli di non essere più 
chiamati ; quindi vengono ad aver prole, ed è a questa prole 
che noi vogliamo particolarmente provvedere , e questo mi 
sembra essere il motivo per cui debba farsi una grande diffe-
renza fra quei soldati provinciali che furono straordinaria-
mente chiamati sotto le armi da quelli di ordinanza, i quali, 
ripeto, è dall'età di 20 anni che prestano servizio, e fra i 
quali non è credibile, o almeno sarà raro, che vi sia uno che 
abbia moglie e prole. 

Per questo motivo io credo che non debbano comprendersi 
i militari di ordinanza nella legge che noi stiamo discutendo. 

MiCHEi«iNi ©. ss. Io vedo di tutta necessità che la Ca-

mera rimandi il progetto di legge di cui si tratta alla Com-
missione prima di passare alla votazione sull'emendamento 
proposto dal deputato Quaglia. 

La Camera deve sapere quale sia la portata della sua vota-
zione ; essa deve sapere quanto sia per costare questo bene-
ficio qualora si estenda ai soldati di ordinanza. 

Ora queste cognizioni di fatto potrà procurarsele la Com-
missione, non già la Camera ; epperciò insisto perchè il prô 
getto di legge sia rimandato alla Commissione la quale in-
formi la Camera di quanto dovrà spendere l'erario per le ag-
giunte che si sono fatte, quelle cioè dei volontari, dei corpi 
distaccati e dei marinai; e la ragguagli in ordine a quanto 
spenderebbe l'erario quando si dovesse anche comprendere i 
soldati di ordinanza, siccome proponeva il preopinante. 

DABORHiDi. Io vorrei nuovamente proporre che la Ca-
mera decidesse di mandare tutti gli emendamenti e tutte le 
proposte che potrebbero venir fatte dagli onorevoli deputati 
alla Commissione, la quale, ripeto, studierà il più coscienzio-
samente che potrà la questione, sempre animata dal principio 
di favorire il più che si può le famiglie dei soldati, poiché, 
dico, sta a cuore alla Commissione , alla Camera , come al 
paese, che la guerra sia popolare , e che perciò produca la 
minor miseria possibile nelle famiglie dei soldati ; ma in pari 
tempo la Commissione si farà scrupolo di non proporre una 
misura che restasse poi inefficace per mancanza di mezzi , o 
fosse tale da non permettere altre spese di più alta impor-
tanza. 

ILI PRESIDENTE. Questa è una questione sospensiva, e 
credo che sia d'uopo deliberarvi sopra ; perciò la metto ai 
voti. 

GENINA. (Interrompendolo) Domando la parola. 
Io ho domandato la parola per una mozione d'ordine. 
Io son d'avviso che, quando vien posta in discussione una 

legge dalla Camera, conviene che questa discussione si rag-
giri unicamente sulla legge la quale vien presentata, e che 
non bisogna dalla materia di questa legge passare in un'altra 
la quale sarebbe affatto inutile. Ora la proposta Daziani ri-
guardava unicamente a sussidi da accordarsi alle famiglie dei 
provinciali. Noi dobbiamo dunque occuparci particolarmente 
di questa classe di militari. 

Ora, a forza di emendamenti, si vorrebbe anche estendere 
questa legge a' militari d'ordinanza. Questa è una materia 
naturalmente disgiunta dalla prima ; di maniera che la Ca-
mera non avrebbe né il voto degli uffici, né quello della Com-
missione ; la Camera dovrebbe così votare all'improvviso ; ed 
io opino che secondo il nostro regolamento chi verrebbe a 
proporre una legge, in forza della quale si dessero sussidi 
anche alle famiglie de' niilitari d'ordinanza, dovrebbe fare una 
proposizione specifica, dovrebbe quindi questa passare negli 
uffici ed alla Commissione, dovrebbe insomma costituire il 
soggetto di una nuova discussione. Ma è impossibile che si 
possa improvvisamente così decidere e votare sopra una ma-
teria così interessante. 

Onde io appoggio maggiormente che si mandi alla Commis-
sione di nuovo osservare questi emendamenti. Che anzi cre-
derei ancora più conforme che si dovesse proporre un pro-
getto di legge, e che si seguisse tutto l'ordine del regola-
mento nella sua approvazione. 

oiiDOiNi . Ho sentito dire da varii onorevoli preopinanti 
che era ben fatto il rimandare il progetto alla Commissione, 
acciocché avvisasse se dovesse accettare gli emendamenti 
proposti. 

Osserverò solamente che, quanto ai nuovi emendamenti 
proposti, la Commissione può accettarli, o rifiutarli, o modi-
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ficarli ; ma su quelli già stati votati non è più il caso di sot-
toporli nuovamente ad innovazioni. Io credo che questi emen-
damenti la Commissione debba ritenerli come fatti compiuti 
e votati dalla Camera. 

«II PRESIDENTE. Metterò ai voti questa proposizione. 
Chi è di sentimento che si rimandi di nuovo alla Commis-
sione 

BROGLIO. Domando scusa, signor presidente; mi per-
metta di fare un'osservazione d'ordine al deputato Oldoini. 
Egli viene a dire di sollevare una questione la quale deve 
essere sciolta dalla Camera , perchè, anche nel caso che si 
rimetta ancora il progetto alla Commissione, è pure neces-
sario che ella sappia fino a qual punto essa è legata o non è 
legata dalle precedenti determinazioni. 

ILI PRESIDENTE. Io prima interrogherò la Camera sul-
l'emendamento Quaglia, poscia 

BROGLIO. Domando scusa. Come ha proceduto la di-
scussione, di estensione in estensione, siamo arrivati al punto 
che abbiamo veduta l'assoluta necessità di porre un limite 
a questi emendamenti, a queste estensioni successive, col ri-
prendere in esame il progetto ed ordinarlo in modo che si 
concilii da una parte colle intenzioni della Camera, dall'altra 
colle possibilità del tesoro ; è necessario che resti ben inteso 
che la Commissione è perfettamente libera di formolare un 
progetto nuovo, altrimenti ricadremo nella stessa difficoltà 
dalla quale si vuole uscire. 

HICUGLIN I G. ss. Io appoggio tanto più l'opinione del 
preopinante, in quanto che non credo che la Camera sia le-
gata dal suo voto. Gli articoli ed i paragrafi degli articoli 
non si votano che in modo provvisorio : la votazione non di-
viene definitiva che quando si vota sul complesso della legge 
mercè lo scrutinio segreto. 

Varie voci. Ai voti! ai voti ! La chiusura! 
ITI PRESIDENTE. Molti domandano la chiusura ; inter-

rogo la Camera se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
BIANCHERI , Il deputato Michelini fondò la sua osserva-

zione su che la Camera avesse già votato la proposta del de-
putato Quaglia. 

Varie voci, No ! no ! 
SIOTTO-PINTOR. Domando la parola contro la chiusura. 
La ragione per cui credo che non sì facilmente debba chiu-

dersi la discussione, è perchè vorrei che la Camera conside-
rasse ben bene se convenga o no rimandare, come io credo, 
la legge alla Commissione. Veramente grave difetto si è que-
sto di improvvisare così le leggi, come se si trattasse d'un 
inno di gioia o di una canzone di dolore. È impossibile che 
sopra di emendamenti presentati così a prima giunta la Ca-
mera possa deliberare ; e se debbo dire il vero, signori, io 
stesso, relatore della legge di pubblica sicurezza, per la 
quale non mi sarebbero forse bastati molti giorni di discus-
sione, io stesso mi sono trovato in una posizione da non sa-
pere se dovessi assentire o dissentire dagli emendamenti. Le 
leggi vogliono essere maturate, specialmente quando sono di 
sì grave importanza ; emendamenti che si presentano improv-
visi si leggono talvolta senza aver tempo a capirli e molto 
meno maturarli ; quindi è impossibile che si possa procedere 
con vero senno legislativo. (Applausi) 

Varie voci. La chiusura! 
ÌLI PRESIDENTE. Domando alla Camera se è di senti-

mento di chiudere la discussione su questo punto. 
(Si approva la chiusura.) 
OIÌDOINI . Domanderò se la Camera dee tener conto degli 

emendamenti. 

DABORMIDA . Io farei osservare all'onorevole Oldoini 
che la giustezza del suo emendamento sarà certamente ap-
prezzata, prima dalla Commissione e poi dalla Camera ; ma 
l'insistere a volere che gli emendamenti approvati in princi-
pio leghino assolutamente la Camera, espone la legge ad es-
sere rigettata per intiero.Sia libera la Commissione, essa 
terrà conto degli emendamenti, e se non comprende nelle 
sue proposte l'emendamento Oldoini, egli potrà riprodurlo 
nella discussione. 

ÌLI PRESIDENTE. L'emendamento non ha valore defini-
tivo se non quando è votato l'articolo. 

Metterò ai voti se si debba rimandare la legge alla Com-
missione. 

(La Camera decide affermativamente.) 
Se i signori deputati si volessero trattenere ancora un 

istante, ci sarebbe una relazione del deputato Caveri. 
BROGLIO. Chiederei la parola per un'avvertenza : sa-

rebbe bene che la Commissione si riunisse questa sera alle 
ore 8 1/2; allora i deputati che avranno osservazioni da pre-
sentare favoriranno d'intervenire. 

REIEZION E SUL PROGETTO DI LEGGE D'UNIONE 
DI IHENTONE E DI ROCCABRUNI . 

«AVERI , relatore, presenta la relazione della Commis-
sione sul progetto di legge d'unione di Mentone e di Rocca-
bruna agli Stati sardi. (Vedi Doc., p. 10.) 

sii PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita negli uffici. 

LETTURA DEII PROGETTO DI ITEGGE DEL DEPU-
TATO CEPPI PER UNA ANTICIPAZION E SUL PRE-
STITO VOLONTARI O ED OBBLIGATORIO . 

IL PRESIDENTE. Vi sono diversi progetti di legge, dei 
quali venne autorizzata la lettura. Uno è del deputato Ceppi, 
per un'anticipazione sul prestito volontario ed obbligatorio, 
che mi farò a leggere. (Vedi Doc., pag. 121.) 

Domanderò al deputato Ceppi quando vuole sviluppare 
questa proposta. 

CEPPI. Avrei a caro che ci fosse presente il signor mi-
nistro di finanze. Del resto, se il signor presidente mi per-
mette, dirò sin d'ora qualche parola. 

IL PRESIDENTE. Adesso non siamo in numero per de-
liberare. Il deputato Ceppi svilupperà domani la sua proposta. 

LETTURA DEL PROGETTO DI LEGGE DEI DEPU-
TATI SIOTTO-PINTOR, DECASTRO, LORU, SCANO, 
CANNAS, FERRACCIU, NINO E TUBERI , RIGUAR-
DANTE L'ABOLIZION E DELLE COMPAGNI E BA-
RANCELLAR I IN SARDEGNA. 

IL PRESIDENTE. Un altro è dei deputati Siotto-Pintor, 
Decastro, Loru, Scano, Cannas, Ferracciu, Nino e Tuveri, ri-
guardante l'abolizione delle compagnie barancellari in Sar-
degna, del tenore seguente. (Vedi Doc., pag. 121.) 

Domanderò chi voglia svilupparlo. 
SIOTTO-PINTOR. Lo sviluppo io tosto che siano sbrigate 

queste cose di maggior urgenza. 
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SiETTSJRA MKIi PROGETTO M ff,E««E MEI MEPU» 
TATE BI1NCHKRI, BÌRRAI<IS E MORSA PER SÌ'A-
BOSJSZHONE BESÌSÌE BAWNASÌSTÀ. 

SS; pressmentè. Ve n'ò una terza proposta dai depu-
tati Biancheri, Barralis e Doria, di cui darò lettura, portante 
abolizione delle bannalità e dei diritti di esclusiva. (Vedi Doc., 
pag. 121.) 

Domando quando desiderino di sviluppare questa proposta. 
bsanchers. Lunedì o martedì, cioè dopo le leggi d'ur-

genza. 

ESITERPESìSJAHIZA BESi MEPSJTATO BROCISÌIO SOPRA 
WS ARTSCOKiO BESj «tSORNASJE Li I4ZIOME RS-
«tu ARM ANTE Si' AMMSWISTR AZIONE MES, MSSSSTERO 
MES SiAVORS PlIBKSiSCS. 

RROCrSiSO. Domando la parola per dirigere un'interpel-
lanza al signor ministro dei lavori pubblici. 

In uno degli ultimi numeri del giornale La Nazione ho 
trovato riferito un fatto che concerne la direzione del dica-
stero affidato alle cure del signor ministro dei lavori pub-
blici. Questo fatto era narrato in modo da fare un'impressione 
poco benevola sull'integrità, a me perfettamente conosciuta, 
dell'onorevole signor ministro. Ho aspettato alcuni giorni per 
vedere se comparisse nel foglio ufficiale una risposta sopra 
questo fatto; non l'ho veduta comparire. Probabilmente l'o-
norevole signor ministro non ha creduto necessario di occu-
parsene, non ha creduto della sua dignità lo scusarsi. Ad 
ogni modo, trattandosi di un fatto precisamente formulato, io 
crederei nell'interesse del signor ministro, e nell'interesse 
della Camera e del paese, e tanto più lo credo quanto mag-
giore è la mia stima per lui, che volesse sopra questo fatto 
dare qualche spiegazione, la quale non può mancargli certa-
mente. Il fatto è questo. Il signor ministro avrebbe fatto 
spiccare un mandato, contro le regole solite di contabilità, in 
testa sua, per la somma di 904 franchi, e, ripeto, è raccon-
tato in modo come se questa somma fosse stata sottratta alle 
regole ordinarie di contabilità. Appunto perchè sono persuaso 
che questo sia avvenuto in un senso perfettamente legale, io 
desidero di ottenere alcuna spiegazione dal signor ministro. 

vecchio, ministro de'lavori pubblici. Rendo sincere 
grazie all'onorevole deputato Broglio, non solo delle cortesi 
parole che la sua amicizia gli ha suggerite, ma dell'occasione 
ch'egli mi porge a dare al citato articolo del giornale La Na-
zione una risposta che altrimenti (lo dichiaro formalmente) 
non mi sarei mai degnato di dare. 

Quel giornale, secondo me, non rappresenta la nazione 
della quale ei s'arroga il titolo. La nazione è rappresentata 
dal Parlamento : ed al Parlamento io son prontissimo in qua-
lunque momento di dar conto degli atti miei. (Bravo! Bene!) 

Premetto esser falso che la somma a cui allude l'articolo sia 
di lire 904. Premetto altresì che io, che ho pochissima sim-
patia pei danari miei, ebbi sempre un'assoluta antipatia a 
maneggiare i danari altrui ; e che perciò durante il mio mi-
nistero non ho toccata nè veduta alcuna somma dipendente 
da qualsiasi mandato. 

La somma a cui allude l'articolo, anziché di lire 904, fu di 
lire 404 (quattrocentoquattro) : ed ecco il come e il perchè la 
spesa sia stata incontrata. 

L'egregio mio amico e collega Buffa mi scriveva da Genova 

l'undici gennaio (me ne sovviene precisamente il giorno) che 
egli era stato avvertito che gì' impresari i quali provveggono 
le traversine di quercia per la strada ferrata ne consegnano 
molte di una specie men buona e men durevole; che quindi 
corriam pericolo di dover dopo pochi anni rinnovare molti 
tratti di strada ; e che sarebbe necessario che io spedissi d'im-
provviso qualche abile persona ad esaminare tutti i depositi 
di tali traversine. 

Nel giorno stesso in cui ricevetti quella lettera, cioè nel 
dodici gennaio, delegai secretamente, alla incumbenza di vi-
sitare i depositi delle traversine su tutta la linea della strada 
ferrata nel Piemonte e nel Genovesato, l'ingegnere capo della 
divisione amministrativa di Torino signor Bella, il quale mi 
era indicato da tutti siccome un uomo di distinta cognizione 
e di specchiata lealtà. (Bene! fero!) 

In effetto il Bella partì il giorno 13 gennaio; scelse egli 
stesso a suoi compagni due periti ; ed eseguita diligentemente 
la sua missione, me ne fece riferta sul finir di quel mese. 

Quella dettagliata riferta, alla quale sono uniti tutti i ver-
bali delle visite dei depositi, termina con alcune molto savie 
ed utili proposte, perchè le traversine siano meglio esami-
nate all'atto dell'accettazione e meglio custodite. 

Intanto il signor Bella, come è ben naturale, presentò la 
nota o specifica delle spese da lui incontrate per sè e pei due 
periti. La nota, fatta rivedere, dà prova della più lodevole 
economia, e si circoscrive a lire 404. 

Ho rassegnata a S. M. quella nota onde ottenere la neces-
saria facoltà per rimborsare la somma al signor Bella. E nella 
mia relazione a S. M. è scritto che, siccome lo scopo della 
spesa era dipendente da un'operazione di controllo sul ser-
vigio affidato all'amministrazione delle strade ferrate, ese-
guita da un ufficiale del genio civile estraneo all'azienda 
delle dette strade, così mi pareva ragionevole che tale scopo 
non fosse espressamente dichiarato nel mandato da chiedersi 
alla amministrazione ; e quindi ho proposto che S. M. ordi-
nasse che le lire 404 venissero poste a disposizione del Mini-
stero per essere impiegate nell'uso da S. M. determinato, che 
era precisamente, secondo la relazione, quello del rimborso 
all'ingegnere Bella. 

La proposta fu appieno nella udienza approvata da S. M. 
Diedi avviso della sovrana deliberazione all'azienda generale 
delle strade ferrate, la quale in fatto spedì il mandato delle 
lire 404. Giunte queste al mio Ministero, furono (lo ripeto, 
senza ch'io le vedessi e le toccassi) pagate colle mani del se-
gretario signor Pautrier all'ingegnere Bella, che ne rilasciò la 
ricevuta. Ed io volli che la ricevuta del Bella venisse spedita 
alla regia tesoreria come titolo giustificativo della spesa e del-
l'impiego del fondo. Per verità m'era stato detto non esservi 
bisogno di tale trasmissione ; ma, trattandosi di danaro, mi 
parve che la giustificazione dovesse risultare pienissima. 
(Bravo ! Bene !) 

Sono certo che la parcella colla quietanza del detto inge-
gnere esiste appunto presso la tesoreria dell'azienda generale 
delle strade ferrate, ed esiste inserita nel mandato. 

Questa è la verità, questa la legalità del fatto, per cui il 
giornale La Nazione ha stimato d'insinuare sospetti sul mio 
carattere, del quale nessuno al mondo osò mai sospettare. 
(Benissimoì) 

Mi duole solo una cosa. Mi duole che l'articolo della Na-
zione sia scritto in modo da lasciarmi credere che il fatto sia 
stato esposto al giornalista da taluno a cui per avventura rin-
cresce che io abbia assoggettate ad inchiesta o controllo le 
sue operazioni. Ma nè per questo, nè pel timore di attirare 
sulla mia persona odii e dispetti, io lascierò mai di spinger 
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l'occhio fin dove mi è possibile, perchè il danaro pubblico 
non sia abusalo, e le pubbliche opere sieno rettamente e con 
pubblico vantaggio eseguite. {Vivi applausi) 

SIOTTO-PIMTOH. Siccome presso di me, così presso 
tutta la Camera, credo che il signor ministro dei lavori pub-
blici non aveva bisogno di giustificazione. Solo mi permetto 
di notare che per la stessa picciolezza della cosa di cui si 
tratta, questi fatti non dovrebbero essere riportati in fogli 
che s'intitolano La Nazione, ma in altri che togliessero il ti-
tolo di anti-nazionali. 

B ÌB6W41I I . A noi rappresentanti dello Stato, a noi che 
abbiamo votato con tanto ardore la guerra, a noi che abbiamo 
mostrato con tal voto quanta fede ponessimo nel trionfo delle 
nostre armi, compete il diritto di conoscere primi e con si-
curezza i fatti della guerra. Reputo dunque farmi interprete 
del desiderio della Camera, movendo al Ministero un'istanza, 
cioè che i bollettini ufficiali dell'armata vengano deposti in 
gran numero alla cancelleria della Camera per la distribu-
zione, e che quando le notizie arrivano durante il tempo delle 
sedute, il Ministero avesse la bontà di comunicarle subito alla 
Camera. 

Credo che noi abbiamo dato prova quest'oggi al Ministero, 
cogli applausi di che lo abbiamo colmato, dell'ansietà colla 
quale attenderemo e riceveremo queste notizie, e come an-
dremo riconoscenti del comunicarle- (Bene! Bravol) 

VECCHIO. Abbiamo già date le disposizioni necessarie 
fino da questa mattina, perchè i bollettini appena giunti fos-
sero subito recati tanto alla Camera de'deputati quanto al Se-
nato. E quanto alle notizie che giungono durante la seduta, 
abbiamo dato fin d'oggi prova di quanto ci stia a cuore il co-
municarle. 

L'adunanza è sciolta alle ore 4 3/4. 

Ordine del giorno per domani: 

1° Discussione sul progetto di legge per sussidio alle famiglie 
dei soldati; 

2° Sviluppo della proposta del deputato Ceppi per un'antici-
pazione sul prestito volontario ed obbligatorio per sopperire 
alle spese dello Stato; 

3° Discussione del progetto di legge per testimonianza di pa-
tria gratitudine ai combattenti morti per la causa italiana. 

TORNATA DEL n MARZO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Il deputato Turcotti presenta un progetto di legge — Congedi ai deputati Arese, Pernigotti e Cambieri — Svi-

luppo della proposta del deputato Ceppi per un'anticipazione sul prestito volontario ed obbligatorio — Discussione sulla 

presa in considerazione — Proposta e adozione d'un Comitato segreto per la sera per udire la relazione del Ministero sulla 

condizione delle finanze e per interpellanze sullo stato della guerra — Presentazione del progetto di legge pel pagamento 

anticipato delle contribuzioni pel primo semestre 1849 — Seguito della discussione e adozione del progetto di legge per 

sussidi alle famiglie bisognose dei soldati. 

La tornata è aperta alle ore % 
»BASICO, segretario, legge il verbale delle tornate dal 19 

al 80. 
(È approvato.) 
CAVAIÌMJSI, segretario, legge il processo verbale della 

tornata dal 19 al 21 marzo. 
(È approvato.) 

P B E S E K f à Z I O l E D I UM P R O G E T T O » I M S « « E D E I J 

D E P U T A T O T U R C O T T I . 

ILI PRESIDENTE. Il deputato Turcotti presenta un pro-
getto di legge che sarà passato agli uffizi. 

MiCHEiiiMi, segretario, legge il seguente sunto delle pe-
tizioni pervenute ultimamente alla Camera. 

N° 1025. Francesco Airoldi, soldato sotto Napoleone, chiede 
di essere reintegrato nella pensione «di ritiro di L. 150 55, ri-
dottagli a L. 100. 

1026. Giuseppe Masino chiede sia dato il congedo all'unico 
suo figlio, soldato nel 3° reggimento, unico sostegno dei ge-
nitori. 

1027. Contraria all'art. 58 dello Statuto. 
1028. Giacomo Yaretti chiede gli sia assegnato un tratto 

di strada per esperimentarvi un suo metodo di manutenzione 
delle strade che crede migliore di quelli sin qui adoperati. 

1029. Caterina Sanguinetti chiede sia accordato il con-
gedo a suo figlio Fortunato, atfetto di oftalmia ed unico suo 
sostegno. 

CONGEDO AL D E P U T A T I A R E S E , P E R N I G O T T I E 

C A M B I E R I . 

ÌLI PRESIDENTE. Il deputato Arese domanda un congedo 
di due settimane. 

Il deputato Pernigotti domanda un congedo di 20 giorni. 
Il deputato Cambieri domanda un congedo di 10 giorni. 
(La Camera accorda.) 


